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			Veste grafica, nota introduttiva e cenni biografici

			a cura di Infilaindiana Edizioni.

			Nota introduttiva

			 

			“C’è un labile confine tra il mondo umano e quello animale che non deve, nostro malgrado, spezzarsi. Se ciò dovesse avvenire ogni equilibrio naturale verrebbe meno creando, di fatto, scenari catastrofici.”

			 

			Cenni biografici

			 

			Renato Protti Miracca nasce a Voghera (PV) il 24 maggio 1957. Si dedica fin da giovane con passione alla scrittura, componendo fresche poesie da donare alle sue coetanee. Successivamente diventa uno stimato venditore di automobili nonché libraio. Il suo stile è tipicamente kafkiano, ossia parte dalla realtà quotidiana per poi trasportare inconsciamente il lettore in una dimensione irreale ovvero in un ambiente sociale a lui sconosciuto. Tra le sue precedenti pubblicazioni qui ricordiamo: Il pretore Reno e The Illusion Love. Con Infilaindiana Edizioni ha già pubblicato: Dannate scarpe, Il marchio delle due N, L’apostolo del bene, L’ultimo rintocco, Il gorilla, Il conte di Westwest e Il principe dei corvi.

			Il cinghiale rouge

			 

			di

			 

			Renato Protti Miracca

			Questa è un’opera di fantasia; nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono il prodotto della mia singolare immaginazione, oppure sono stati usati in modo fittizio. Qualsiasi riferimento a persone esistenti, fatti, luoghi è puramente casuale.

			1.

			 

			Chiunque, sfido!

			 

			Certo, chiunque sfido a trovarsi all’età di ventinove anni e, dopo avere passato un brutto contrattempo, ricordarsi per filo e per segno la propria nascita.

			Ricordarsi i dettagli, le persone, i loro volti e comprendere, sia a distanza di tempo sia in quella dimessa fotografia, il nesso della propria nascita.

			Com’è possibile ciò?

			Semplice da intuire, per un privilegiato del mio rango.

			Balle, colossali balle esternate da chi asserisce che il destino è il frutto delle nostre, negative oppure positive che siano, quotidiane azioni.

			Ognuno di noi nasce con il destino segnato.

			Segnato: bruttissima parola.

			Pilotato, forse.

			Portato, oserei dire.

			Anzi consegnato da specifici uccelli, proprio così.

			Umani fidatevi!

			Consegnato a chicchessia, come talune leggende insegnano, da graziosi passerotti.

			Per me, non è stato così.

			Il procedimento della consegna è similare a molti insignificanti destini l’unica variante, e che con l’avanzare dell’età l’ho apprezzato a dismisura, fu il portatore.

			Il destino me lo consegnò una libellula che a mezzodì, di un qualsiasi giorno, si presentò sul davanzale della Sala Parto dell’Ospedale S. Paolo di Voghera, riservata cittadina situata al confine tra la Lomellina e l’Oltrepo Pavese.

			Cari Umani fu proprio così, apparve una libellula che oltre a consegnarmi il destino mi diede anche l’anima.

			Ora che sono adulto, cresciuto il giusto necessario per leggere tra le pieghe della mia esistenza, sono altresì in grado di rivivere quella specifica scena, quell’inquietante cornice dove l’evento, inteso come nascita, puzzava di follia. 

			La scena della mia particolare nascita non gliela raccontai mai a chicchessia, poiché avevo la certezza che sarei stato tacciato e additato come un visionario, tossicomane e quant’altro.

			Mi astenni da esternare i miei natali, anche in tono scherzoso, poiché occupavo una posizione strategica, una figura professionale di prestigio in un’importante azienda Farmaceutica.

			D’altro canto narrare, oppure sfidare, com’è nelle mie intenzioni, chicchessia nel ricordare i momenti salienti della propria nascita mi pareva eccessivo e altresì dannoso alla mia stimata figura di Ricercatore.

			In ogni modo, tronfio della possibilità di rivivere quella specifica scena, la libellula, sempre al mio fianco nei basilari momenti, mi permise di comprendere, di intuire in taluni casi, la finalità della vita.

			Il compito per cui fui scelto. 

			Mi trovavo sospeso a circa un metro e cinquanta centimetri dal pavimento in dozzinale ceramica bianca quando, stretto nella morsa di una possente mano destra e non contenta mi piazzò a testa in giù come se fossi un salame, intravidi con fatica, per colpa della scomoda posizione, la sagoma della portatrice del mio destino.

			Quella possente mano destra apparteneva a una giunonica ostetrica che, senza mezzi termini, mi diede altresì una sculacciata, affinché emettessi il primo vagito.

			2.

			 

			L’inno all’umana vita e l’inizio del mio altisonante destino.

			Destino, già confezionato altrove.

			Avevo ancora il cordone ombelicale collegato a mia madre quando intravidi l’alito corposo della libellula che, magicamente, superava il vetro della finestra e, divincolandosi sia tra i vari infermieri che componevano l’equipe medica sia tra gli specifici macchinari, iniziò una sorta di slalom affinché giungesse, nella sua fattezza, dinanzi alle mie piccole labbra.

			Una sfera ghiacciata che guizzando, in quella specifica stanza di venti metri quadrati dove la tinteggiatura rosa confetto faceva pendant con il bianco del pavimento in modo tale da renderla ancestrale, aveva altresì come incarico di non toccare, di non sfiorare minimamente qualsiasi persona presente nella sala.

			Giungere, integra da ogni umano e meccanico tocco, e posarsi sulle mie labbra affinché, dopo avere emesso il primo vagito, la respirassi.

			La cacciassi nel mio corpicino.

			La spingessi sino ai polmoni e donare, di fatto, il significato della mia esistenza.

			Ora, da essere adulto, rivivere e comprendere la mia nascita mi diede, anzi ebbi la conferma che qualsivoglia essere umano non può considerarsi al mio pari.

			Non è supponenza!

			Essa è atavica certezza!

			Constatazione del proprio destino.

			Nel mondo umano esistono rare persone identificate com’esseri “Eletti” e, con rispetto per l’intera umanità, tantissime comparse.

			Esseri umani, messi al loro posto per riempire il mondo intero.

			Dura da dire!

			No, è l’insindacabile regola che vige nel Destinatario.

			Luogo soprannaturale posto a Sud-Est dell’immenso e agognato, desiderato, bramato e quant’altro, Paradiso.

			Il sito per eccellenza dove supremi Venti Selezionatori, vale a dire naturali elementi che decidono le sorti degli Eletti, si accordano affinché, tramite il volatile prescelto per la causa a loro designata, inviano sia l’anima sia il destino al nascituro in questione.

			Fortuna mia, così ero convinto ai tempi che fui messo in condizioni di rivivere la mia nascita, che quando decisero di darmi la vita, mi misero nella lista degli Eletti.

			Giunsi sulla terra con un preciso scopo.

			La mia nascita, non collimava con l’impellente bisogno di dare all’Umanità un qualcosa. 

			No!

			La mia venuta era pilotata, poiché il mondo animale aveva bisogno di un tramite.

			Ora, alla mia età ero consapevole di tutto ciò ma della specifica finalità non ero ancora pronto, sebbene intuissi che il viaggio a ritroso, di cui stavo vivendo a occhi aperti, servisse a sistemarmi la vita e, in seconda analisi, prepararmi all’Evento.

			Di un fatto ero certo che il compito assegnatomi era da svolgersi in perfetta solitudine.

			Isolamento!

			Ero talmente abituato a essere considerato un misantropo che il significato etimologico della parola solitudine, mi rallegrava.

			Quando un essere umano è consapevole, come nel mio caso, di ciò che la vita chiede in cambio perché deve avere il timore, per non dire paura, terrore, d’essere solo con sé stesso.

			Perché, temere la solitudine.

			Quanti perché mi posi prima di compiere ventinove anni.

			Perché dal lato affettivo le figure familiari mi giungevano come custodi del mio corpo, servitori del mio essere Eletto.

			3.

			 

			Perché casa mia, anzi l’albergo a tre stelle come amava rinfacciarmi Patrizia mia madre, rifletteva l’esatta concezione che avessi nei confronti della famiglia e, in particolare, della casa in cui espressamente vivevo.

			Beh… che c’è di strano!

			Ero consapevole di essere un Eletto, quindi la famiglia doveva assecondare, sottostare alla mia finalità terrena.

			Più che assecondare, lasciavo che il destino mi conducesse.

			Attendevo!

			Come attendeva Alessandra che la sposassi.

			D’altro canto non aveva tutti i torti a soffiarmi sul collo. 

			La conobbi all’Università Statale L. Vinci, situata in Borgo Antico a Pavia, e da quando i suoi neri occhi decisero che il verde mare dei miei fosse la sua ragione di vita, noi, legati dalla quintessenza dell’amore, non ci lasciammo mai.

			Mai, nemmeno il dubbio oppure una squinternata pettegolezzo inerente al tradimento, poteva scalfire il nostro fidanzamento. 

			Svariati anni, senza assaporare la noia nel vederci, nel frequentarci.

			Sì, logicamente i litigi ci stavano, ma erano fine a sé stessi.

			Persino “L’Avvocato Letto”, non ci spinse a provare nuove esperienze con altre persone.

			Fedeli, ma con visioni terrene diverse.

			Lei, esule donna e dalle marcate sinuosità, vedeva in me l’uomo che l’avrebbe condotta all’altare mentre la mia persona, consapevole del ruolo già definito, la vedeva come complemento del lungo e, a volte, sconosciuto viatico.

			Con ciò l’amavo, sebbene le negassi il mio ruolo, e la desideravo come la prima volta che si concesse in un appostamento riservato alla caccia delle anatre selvatiche posto tra la Roggia Nuova e le immense risaie di Pierangelo Sempino, detto al “Risarò”.

			Uno degli accaniti terrieri e, con giusta ragione, facoltosi di Mede, ridente paese della Bassa Lomellina.

			Nonostante le persone più care, più vicine al mio eclettico quotidiano, le trattassi con sufficienza, di loro avevo espressamente bisogno.

			Come avevo bisogno della forza fisica di Giacinto mio padre, per curarmi, per lenire il dolore cervicale che mi attanagliava, nei mesi sia autunnali sia invernali e altresì in ogni cambio di luna.

			In pratica nulla di grave, poiché data l’umidità che regna sovrana in ogni angolo della Lomellina, questo malessere ci stava.

			Quel cadenzato fastidio che s’instaurava, senza preavvisi di sorta, tra la nuca e le spalle riuscivo ad affievolirlo, e in taluni casi annullarlo senza lamenti, con l’aiuto di Giacinto.

			Mio padre, operaio delle Ferrovie Statali, stufo dei miei stupidi lamenti mi afferrava con le mani, talmente enormi e forti che parevano carnose tenaglie, per il collo e senza apparente fatica mi sollevava da terra quel tanto che bastasse, affinché le vertebre si allungassero e, di fatto, il dolore passasse.

			Giacinto, arrabbiato, furente non ebbi mai il piacere di vederlo, giacché se usasse la forza che la natura gli donò, sicuramente erano guai seri.

			Spiacevoli ricordi per i malcapitati.

			Meglio averlo come amico poiché, essendo in grado di tenermi sollevato per svariati minuti a quindi centimetri dal suolo, era da prendere in considerazione, oppure immaginare di ricevere un pugno in faccia da quell’energumeno. 

			4.

			 

			I miei piedi che ciondolavano liberamente, si muovevano similari a quelli delle marionette, e lui che, sfottendomi, mi chiedeva, senza l’affanno dovuto allo sforzo in atto, se il male stesse passando. 

			Anzi, era sottinteso di non rompergli i coglioni.

			Rude, come la sua postura.

			Grezzo, come la nostra terra.

			Tutti zitti e senza replicare.

			Il rude Giacinto arrabbiato, si faceva spallucce e quando rientrava nei canoni della normale comunicazione, s’interagiva con lui.

			Il rapporto, la complicità con mio padre si limitava al porre fine all’odiato dolore della cervicale quando, subdolamente, si faceva sentire.

			L’umidità della mia terra, ti penetra le ossa senza ferirti, senza lacerarti la pelle.

			Magia naturale.

			Per il resto, normale amministrazione.

			Talmente normale da non parlarci, oppure poche frasi di circostanza persino quando divenni Dottore.

			Ci volle più di un mese prima che mi chiedesse, ed io gli confermassi, il significato dell’attestato, volutamente appeso in tinello da Patrizia, che confermava sia della possibilità di accedere al mondo lavorativo sia di fregiarmi del titolo in questione.

			Dottore in C.T.F. – Chimica Tecnica Farmaceutica.

			I nostri dialoghi erano riservati, esclusivamente, a eventi rari come, giust’appunto, la mia Laurea.

			Risoluzione spiccia dei quotidiani problemi e la vita, cosa mia.

			D’altro canto non potevo lamentarmi, poiché la loro figura era da intendersi, per Somma ed espressa Volontà, come curatori del mio essere Eletto.

			Lontani, affettivamente distanti, da rendere nullo persino i ricordi.

			Figuriamoci se mi fossi permesso di fare rivivere a mia madre, tramite il lento e apostrofato ricordare, il suo parto.

			Ciò che visse nella Sala Parto, non con i suoi occhi, bensì con gli occhi di suo figlio.

			Un’emozione forte da indurla a fuggire, scappare in chissà quale parte del mondo per non vedermi più.

			Per non ascoltarmi e, di fatto, disconoscermi. 

			Certo che se fosse stato un parto normale avrei potuto discuterne con lei, farla ricordare.

			Sicuramente le sarebbe piaciuto che io, la sua creatura, le raccontassi quell’indelebile, per ogni madre, evento considerando che qualsiasi donna, in normalità, può donare la vita a chicchessia.

			Figuriamoci che emozione potesse provare se suo figlio la spingesse a rivivere, magari mano nella mano, quegli incantevoli momenti d’indiscussa intimità.

			Solo al pensiero, sorridevo.

			Goffamente abbozzavo sorrisi, mentre mi trovavo spaparanzato sul balconcino.

			Mi trovavo seduto sulla sedia di plastica bianca, talmente familiare che persino la medesima seduta si era modificata in modo tale da formare l’esatta fattezza dei glutei.

			Quel luogo, posto al piano superiore della casa e perso in un orizzonte campagnolo dove l’ansa formatasi dallo scorrere delle tranquille acque, a volte insignificanti come l’esistere delle umane comparse, del fiume Sesia permetteva di sorridere, di sognare, di analizzare anche le più stupide pieghe della vita.

			5.

			 

			Era l’unico posto dove avrei sacrificato la vita pur di difenderlo.

			Lì, in quei due metri quadrati, pavimentati con dozzinali e antiestetiche piastrelle recuperate da mio padre in chissà quale fondo di magazzino, considerata la ristretta configurazione del balconcino, percepivo l’incalzante vicinanza di mio padre.

			Il balconcino, che rifletteva altresì sia la ridotta dimensione della nostra casa sia il nostro stato sociale ebbene, dinanzi ai miei occhi, si ergeva l’unico complemento d’arredo che mi faceva sentire vicino a mio padre.

			Un’esigua ringhiera di ferro battuto, fatta e collocata dalle enormi manacce di Giacinto. 

			Il manufatto, tinto di marrone scuro, permetteva, dopo essermi seduto sulla sedia e in assoluta comodità, di appoggiare i piedi e rivivere, in forma semplificata, le vicissitudini esistenziali della mia giovane età.

			In taluni casi, con ciò non è che mi dispiacesse, non ricordavo spazi di vita vissuta.

			Quel luogo, a me tanto caro, non serviva solo a individuare la finalità terrena anzi il medesimo balconcino, considerando che l’abitazione era posta all’estrema parte Ovest di Mede, quindi lontano dal centro abitato, permetteva di ascoltare e vivere in diretta le stesse emozioni dei più accaniti pescatori del paese.

			Gioivo con loro se la pesca fosse stata soddisfacente in modo tale da riempire i cestini lavorati e intrecciati con la paglia di riso.

			In quel festoso clima potevo origliare, a volte ascoltare con facilità se il tono delle loro voci era concitato, tramite la brezza che in determinate condizioni climatiche sopraggiungeva dal dirimpettaio Casalese.

			Il medesimo venticello, dopo avermi deliziato con quelle specifiche chicche paesane, s’intrufolava nelle nostre vie, affinché andasse a schiantarsi, con delicatezza, contro la fastosa fontana e immediatamente, quasi volesse baciarlo, il monumento ai Caduti della Grande Guerra.

			Quell’incantevole luogo pareva essere il suo capolinea.

			Piazza Garibaldi, cuore pulsante della nostra comunità, cingeva le parti più rappresentative di Mede.

			Compreso quel graziato venticello che mi portava, mi rendeva partecipe delle sconsiderate confidenze.

			Dicerie paesane, cattive e puzzolenti come la merda.

			Pettegolezzi che, considerando il lavoro che svolgevo, non potevano collimare con il mio stile di vita.

			Con ciò, non è che rifiutassi quelle chicche oppure mi negassi alla loro conoscenza anzi, considerando l’agevolata posizione casalinga, potevo permettermi il lusso di comportarmi con indifferenza quando, seduto al bar, le medesime chicche erano sbandierate, senza ritegno e spesso amplificate nei contenuti, da chicchessia.

			Il balconcino con annessa la sedia erano divenuti il sito dei ricordi e delle pregiate chicche paesane. 

			I miei paesani, li fregavo in quel modo.

			Con signorilità!

			Di tutto emergeva, in quell’incantevole ansa fluviale.

			Gossip, gratuito gossip ma soprattutto senza compromettermi in stupidi e sperticati giudizi che potevano mettermi in cattiva luce.

			Al “Siur Dutur”, come amabilmente mi chiamavano gli amici, era esente dalla curiosità di sapere, usando un espressivo termine Lomellino, tutto di tutti!

			Assolutamente non era così.

			6.

			 

			Figuriamoci.

			Sapere, conoscere i lati oscuri delle persone permetteva l’incessante lusso di manovrarli, di condizionarli, di pungerli con azzeccate illusioni quando anch’essi cercavano, sempre con rispetto, di prendermi per i fondelli.

			Ridere insieme, era un mio vezzo.

			Lì, spaparanzato nel mio esiguo regno, sognavo.

			Ricordavo.

			Cercavo in qualsiasi maniera di capire dove andassi a finire poiché, detto a denti stretti, non mi andava di assaggiare le Patrie Galere. 

			A quei tempi non potevo sapere che fine facessi perciò, qualsiasi dubbio era da considerarsi tale.

			Involontariamente si erano innescati alcuni contorti meccanismi che mi spingevano a ragionarci sopra.

			Di certo non potevo fregarmene, giacché oltre ad essere l’inventore, divenni il fautore di ciò che creai.

			Per l’esattezza ciò che scoprii era altresì coadiuvato dal mio destino.

			Senza il destino nessun Eletto, è da considerarsi tale.

			Il balconcino mi serviva per capire l’imminente destino e conoscere, senza destare sospetto e quant’altro, il paesano gossip.

			Una pittoresca cornice dove gli umani altoparlanti mi rallegravano, avvolti da innumerevoli alberi di pioppo che sempre l’indiscutibile Risarò, piantava, cresceva e, beffando il Demanio, vendeva alle segherie che più gli gradivano.

			D’altro canto quel balconcino, nella sua umiltà, mi rasserenava permettendo agli allucinanti ricordi di essere pilotati, e questo non era illusione, da un’insignificante libellula.

			No, questo termine, benché fosse l’espressione più appropriata, non mi gradiva.

			La libellula, nell’Idioma Lomellino, assumeva il più apprezzato termine di Liva-Livetta.

			In pratica era lo stesso insetto, però indicato nella nostra locuzione. 

			Quasi una sorta di paesano segreto!

			Sì, una minuta Liva-Livetta che, quando decise di cambiare il corso della vita, divenne brutale.

			Gigantesca, al pari di un elicottero attrezzato per qualsiasi tipologia di Guerra.

			Per ora la sua presenza combaciava, collimava con ciò che era successo nella Sala Parto.

			In sostanza la mia nascita.

			Dopo avere ingerito la sfera ghiacciata e mi fu tranciato il cordone ombelicale provai, anzi rivissi, sebbene d’anni ne fossero passati, il senso della libertà.

			Il piacere di non dipendere da nessun essere umano.

			Ogni legame con mia madre, si era dissolto nel nulla.

			Di fatto, il rapporto con lei era da considerarsi nullo, insignificante.

			Ora, a età adulta usare, oppure sentire pronunciato il termine “Madre” m’infastidiva.

			Era più forte di me.

			Mi andava stretto come se qualcuno mi avesse serrato, a mia insaputa, la cintura dei calzoni in modo da rendermi difficoltosa la respirazione.

			Ero consapevole che raccontare questa percezione, oppure imminente verità, a chicchessia c’era da beccarsi del folle… però, nonostante tutto, era la realtà.

			Il corpo di mia madre, che sia stato grazioso oppure sgraziato personalmente non me ne fregava più di tanto, poiché lo consideravo un immenso feto parlante.

			È così!

			7.

			 

			Macabro concetto.

			No!

			Mia madre, vale a dire la partoriente in questione, era stata anch’essa scelta per assurgere al suo ruolo.

			Essere il tramite di un Eletto.

			D’altro canto era in età adulta e quindi la rispettavo.

			Onoravo il ruolo per cui viveva e, consapevole oppure inconsapevole, mi proteggeva.

			Mi curava con devozione.

			Volevo chiederle se sapesse, fosse a conoscenza del Destinatario, ma quel pensiero nasceva e immediatamente fuoriusciva dalla mente, per gettarsi, annegarsi nelle calme acque del dirimpettaio fiume Sesia.

			Quel giorno provai un terribile choc, poiché m’accorsi che dopo avermi partorito quell’umano e insignificante, per noi Eletti, corpo si coprì di una mai vista e inspiegabile, di primo acchito, peluria.

			Mia madre, in quella particolare posizione dove la vagina ancora sanguinante mi rendeva il senso delle frattaglie, animaleschi scarti, si trasformò.

			Il suo viso, dopo marcate espressioni di dolore, si trasformò, per alcuni attimi, nel grugno di un cinghiale maschio. 

			Un Capobranco.

			Balzai in piedi e senza urlare, oppure chiedere aiuto ai miei familiari, m’aggrappai alla ringhiera, affinché lo sguardo, sconvolto da quei vomitevoli ricordi, trovasse pace nell’osservare le acque, sempre calme e rare volte turbolente, del Sesia.

			Tranquille, serene come la vita dei Medesi.

			Sferrai un energico calcio alla sedia e fuggii da quel luogo.

			Discesi rapidamente la scala che univa il piano superiore a quello inferiore con l’intenzione di recarmi, sconvolto dalla verità che emerse, di filata verso l’ansa con la speranza che quell’incubo svanisse.

			Pretendevo che esso sparisse.

			Si cancellasse, in quello specchio d’acqua.

			Ci misi pochissimo tempo a raggiungere l’ansa ma, mio malgrado, l’estenuante visione sparì, ritornai normale quando le mani si unirono, acciocché con i palmi congiunti, a forma di cucchiaio, potessi raccogliere la necessaria acqua per rinfrescarmi il viso.

			Darmi refrigerio.

			Pareva che avessi il viso in fiamme, tant’è fu il beneficio che provai quando la medesima acqua cosparse la pelle.

			Il viso di Patrizia, succube dalle fattezze del cinghiale, si dissolse nel nulla lasciando che le sue delicate sembianze, il sottile profilo emergesse permettendo che la scena principale rimanesse tale e quale.

			La libellula, sempre posta sul davanzale della finestra ed io avvolto in candide e minute lenzuola che urlavo, imprecavo che l’imponente ginecologa andasse a fanculo.

			Niente.

			Quel viso, talmente spropositato nei lineamenti, che assumendo facce da pagliaccio cercava di zittire i miei lamenti.

			Cercavo in tutte le maniere possibili di darle da capire che era la sua persona che m’incuteva terrore.

			Pazzesco, venire al mondo con dinanzi quel viso, a mio avviso tumefatto da tanto adipe.

			Persino i primi istanti di vita mi diedero da capire che divenivo, in età adulta, uno tosto.

			8.

			 

			Un carattere pepato.

			Rimasi per dodici ore nella stanza adiacente alla Sala Parto, affinché il personale sanitario mettesse in condizioni mia madre di tenermi al suo fianco, ma soprattutto di allattarmi.

			Spesso e volentieri mi sentivo in colpa, in difficoltà verso di lei, poiché mi resi conto che la mia strana nascita, la sfiancò. 

			Soffrì le pene dell’Inferno e, cosciente di ciò che provò, decise di non avere più altri figli.

			Persino l’attività sessuale di Giacinto, seppe condizionare.

			Rapporti carnali, mensilmente misurati, calibrati e discussi a priori.

			Qualsiasi slancio passionale, in cuor suo era vietato.

			Patrizia aveva ragione, per lei fu uno sforzo sovraumano.

			La mia nascita, il suo corpo che si trasformava, mi dava indicazioni sulla finalità terrena, affinché in età adulta fossi preparato a compiere il destino, a me prefissato.

			Ero consapevole che sia il mio lavoro sia ciò che creai, non c’entrava nulla con il senso dell’esistenza.

			Nonostante questo sentore provavo compassione verso di lei anzi in taluni periodi, dove la sensibilità emergeva al punto da sconquassarmi il cuore, cercavo in mille modi di scusarmi con lei per il dolore che le feci provare.

			Credevo di farla franca, ma dovetti ravvedermi giacché il destino, il suo potere, era sempre all’erta.

			Il destino, tramite la libellula, interveniva e cancellava, di fatto, sia la debolezza sia l’umana fragilità che mi avvolgeva.

			Certo, se la debolezza caratteriale avesse avuto il sopravvento, sicuramente, mi avrebbe condizionato la vita.

			La finalità terrena.

			Per mia fortuna questo non successe, poiché mi sarei trovato in chissà quale casino.

			Il ricordo, la visione dettagliata della mia nascita mi spinse a ritornare, dopo parecchi anni, in Ospedale per accertarmi se la familiare Sala Parto fosse rimasta tale e quale al discusso periodo.

			L’impronta era quella, logicamente fu ristrutturata e modernizzata in modo tale da renderla efficace, funzionale.

			Insomma, un fiore all’occhiello del reparto.

			Considerando che ci nacqui, non poteva essere altrimenti!

			Ero tentato.

			Una forza superiore mi bloccò.

			In quella Sala Parto non ci misi piede.

			Per sincerarmi se la visione, che a priori rivissi, non fosse frutto della spiccata e fervida fantasia appoggiai, con delicatezza, i palmi delle entrambe mani sulla porta d’accesso e in pochissimo tempo, tutto apparve come credevo. 

			Come vissi in diverse situazioni.

			Prima da navigato attore, e adesso da incredulo spettatore.

			Da quel contatto gli occhi fuoriuscirono dalle orbite e, oltrepassando quell’imposto ostacolo, penetrarono nella sala, affinché l’imminente parto potesse dare, sistemare la scena della mia nascita.

			Oggetti, persone, attrezzi, lenzuola, medicinali, dialoghi, ordini, e quant’altro magicamente si sistemarono affinché i verdognoli occhi immagazzinassero l’avvenimento e al loro rientro togliessero ogni dubbio al cervello.

			La giunonica ginecologa era ancora in attività e la libellula posta sul davanzale a fissarmi.

			9.

			 

			Quello, rispetto al mio, fu un dozzinale parto.

			Un qualunque parto dove l’anima, preposta ad impossessarsi del nascituro, era talmente insignificante da rendere squallido, stonato, persino il vagito che emise quella povera creatura.

			Una terrena comparsa, talmente priva di significato che la sfera ghiacciata non apparve.

			Nonostante assistetti alla dozzinale nascita rimasi talmente felice di ciò che a priori credevo allucinazione oppure intossicazione da alcuni principi attivi, che magistralmente maneggiavo quotidianamente, e tuttora risultò ininfluente verso l’incessante ricerca della verità.

			La scena della mia nascita, mi spinse verso nuovi orizzonti dove l’atrocità di ciò che vissi risultava, per noi Eletti, normale amministrazione.

			Gli occhi rientrarono nelle proprie cavità permettendo alle mani di staccarsi dalla porta e, con indifferenza, discesi al piano terreno tramite un ascensore di servizio.

			Me ne fregai del cartello che vietava l’uso ai non addetti ai lavori e, incurante delle lamentele che il personale paramedico iniziò a strombazzarmi in faccia, feci ciò che mi parve.

			Schiacciai il bottone di discesa al piano terra, affinché l’ascensore iniziasse a funzionare e mi riportasse nel mio mondo.

			In quegli istanti, dove i loro reclami parevano insulti, mi convinsi della superiorità in atto e a quelle malelingue non diedi il benché minimo peso.

			Ritornare a casa, divenne priorità. 

			Mani in tasca, capo abbassato e un sorriso ammiccante che presagiva la netta superiorità verso gli sconosciuti che, strada facendo, incontravo.

			Avviai l’autovettura e rincasai.

			Avvolto dalle lamiere mi resi conto che solo il tempo è in grado di dare la giusta quadra alla vita, al lento scorrere della quotidianità.

			Passai in mezzo a mille insidie, provai mille difficoltà nel tacere, nel non confidarmi con chicchessia, affinché scaricassi, rigettassi dalla mente quella visione.

			Il mio stare male, faceva parte del bagaglio di un qualsiasi Eletto.

			Nessun interlocutore era accettato dinnanzi alla mia persona.

			Nessun’umana comparsa era autorizzata ad ascoltarmi quando, al limite dell’esasperazione, iniziassi a sfogarmi con chicchessia del mio segreto.

			Un parere?

			Un viso, un essere umano anche sordo, poteva starci.

			Niente, nemmeno l’amata Alessandra era da considerarsi tale.

			D’altro canto la finalità che stava emergendo non poteva essere spifferata al mondo.

			Con giusta ragione.

			Fatto sta che come arrivai dinanzi al cancello di casa mi accorsi che il medesimo era aperto e mia madre che mi faceva cenno, con marcati movimenti della mano destra, di entrare poiché l’avrebbe richiuso personalmente.

			Non salutai e nemmeno la ringraziai della gentilezza.

			La guardai… Quello sì!

			Le rivolsi lo sguardo come se si trattasse di una cameriera e, con sorrisi di circostanza, le diedi da capire che mi sarei recato all’ansa, affinché in tutta tranquillità potesse preparare la cena. 

			Mede non è che fosse un paese popoloso, anzi i suoi tremilacinquecento abitanti lo rendevano a volte spettrale, giacché il piano regolatore, adottato nei primi mesi dell’anno 1946, seppe dare l’adeguata espansione verso il confine della Regione Piemonte e, di fatto, renderlo dignitosamente vivibile.
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			Talmente ben costruito che i normali confini, tra un’abitazione e l’altra, permisero di creare graziosi spazi verdi.

			Spazi privati da permettere ai proprietari di costruire, ciò che a loro si confaceva.

			Giardini, parvenze di parchi per i boriosi mentre per i patiti della coltivazione delle verdure immensi orti dove, in primavera inoltrata, quelle particolari colture rendevano, tramite le varie tonalità di colore, quelle terre una sorta di stupende visioni multicolori.

			Un orizzontale e piatto arcobaleno. 

			I tenui colori delle verdure coltivate con diligenza si mischiavano, si amalgamavano con le corpose tonalità dei fiori oppure degli alberi che i più accaniti facevano a gara a chi avesse l’esemplare più pregiato.

			Sana competizione campagnola che aveva, sapeva dare il giusto risvolto alla bellezza, all’estetica paesana.

			Naturali e toccanti pieghe cittadine.

			Corpose e rozze come le anime raccolte in esse.

			In quel miscuglio di colori, si ergevano le isolate case e i muri di cinta.

			Mede, nella sua tranquillità, riusciva a toccarmi l’anima.

			L’unica nota negativa era l’avvento della nebbia.

			Quell’odioso manto di naturale foschia che pareva essere costruito nella mia abitazione, giacché sopraggiungendo dalle acque del fiume Sesia, s’infiltrava in Strada dell’Ansa, luogo dove vivevo e, senza riverenze nei miei confronti, s’impossessava sia di Mede sia delle sue viscere.

			In quel periodo si percepiva l’arrabbiatura che, con giusta ragione, avevano i Medesi verso quell’insignificante elemento naturale.

			La nebbia… che senso avesse la sua presenza nel nostro paese.

			Comunque, per noi Lomellini, era una nota stonata in un’importante orchestra.

			Giungeva e spariva come arriva.

			Questo era l’antico detto che aleggiava, fuoriusciva dalle nostre bocche, nei periodi invernali e che rendeva più amabile l’avvento della primavera.

			Per ciò mi ritenevo fortunato vivere in esso, anche se la stupidità dei miei paesani mi rendeva atrocemente cattivo nei loro confronti in modo che quando non ne potevo più di loro, per l’esattezza di taluni rompicoglioni, mi recavo all’ansa affinché scaricassi, vomitassi la mia ira in quelle innocenti acque. 

			Quel posto si confaceva, si prestava a essere il naturale confessore, poiché nessuno essere umano era autorizzato, e magicamente emarginato, ad ascoltare i miei impossibili, da raccontarsi, segreti.

			Il fiume Sesia, mi conosceva talmente bene che come mi sentiva arrivare smuoveva le acque, come le donne smuovono i propri fianchi quando si sentono ammirate, affinché creasse un sibilo.

			Un romantico sciacquio di benvenuto.

			Come quel tardo pomeriggio.

			Il tempo, inteso come assoluta importanza vitale, sfuggiva.

			Il tempo, si nascondeva oppure lo umiliavo.

			Lì, non ero condizionato neppure dall’intercalare dei secondi, minuti, ore. 

			Tutto pareva immobile, fisso, statico.

			Stagnante, come le acque.
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			Ferme a fissarmi, a cullarmi, ad addolcire il mio, spesso e volentieri, burbero carattere.

			Era proprio così.

			Nemmeno il calendario, nel suo essere complemento d’arredo, era appeso nella mia stanza.

			Nulla che mi facesse ricordare il Sommo Tempo e le umane schifezze.

			L’unico contatto che con esso tenevo era, per forza maggiore, una comune sveglia elettronica che tutte le mattine alle ore 7,30, mi svegliava con uno sgradevole e irritante sibilo elettronico. 

			Questo noioso e indisponente fischio era legittimato dal mio impegno lavorativo.

			Quella perenne certezza era l’unico rapporto che tenevo con il Tempo, dopodiché erano sia le persone, quotidianamente contattate per ovvi motivi, sia la luce solare oppure il calare della sera, che m’indicavano il passare delle ore.

			Il cambio delle giornate.

			Vivere e stabilire il giorno trascorso con la definizione lunedì oppure giovedì, che senso avesse.

			Vivevo la mia vita, logicamente non condizionata da date.

			D’altro canto, quel reciproco rispetto, quell’intesa tra essere umano e la circostante natura nacque spontaneo, oppure ingenuo come il significato che Alessandra diede al sentiero che iniziava appena dietro a casa mia e finiva, aprendosi come un fiore, a ridosso dell’ansa.

			Alessandra, seppe cogliere il momento più appropriato per definirlo.

			Si camminava sullo stelo e dopo avere percorso una sessantina di metri di terra, talmente battuta da non permettere la crescita di un solo filo d’erba, si era pronti ad essere avvolti da quell’incantevole luogo.

			Il fiore, giust’appunto.

			Il fiume, nella sua maestosità, era stato talmente delicato che fece di quella curva una sorta di semisfera.

			Un cambio di percorso che nemmeno il più quotato pittore sarebbe stato in grado di dipingere, di rendere perfetto in modo tale da togliere ogni sbavatura.

			Persino la riva, dove l’acqua picchiava per il cambio di direzione, non fu mai rinforzata con enormi cubi di cemento armato.

			In quel preciso punto la forza, la cattiveria a volte distruttrice dell’acqua si placava in un lento e lieve tocco.

			Quasi volesse palpare la terra, baciarla, annusarla.

			Proprio così.

			Provavo, solo nel vedere quel naturale rapporto, lo stesso piacere nel palpare il culo dell’amata Alessandra.

			Il medesimo connubio d’emozioni.

			La medesima perfezione.

			Lo spettacolo che più mozzava il fiato, accadeva di notte.

			Succedeva quando la luna piena rifletteva, coadiuvata dalle stelle, la sua luce.

			Rifletteva la voglia di donarci un ancestrale spettacolo.

			Quel sito magicamente s’illuminava, si accendeva in modo tale da rendere l’idea che qualche estroso elettricista avesse sistemato, in quel naturale corridoio, innumerevoli lampadine.

			Ciò divenne possibile, giacché Peppino Stransi, accanito pescatore e imprenditore edile, sistemò sia con certosina pazienza sia con immane fatica, considerando il terreno sconnesso, diversi metri cubi di rottame ricavato dall’abbattimento di svariate case che comprava e dopo averle rifatte di nuovo oppure restaurate, le vendeva al migliore offerente.

			In quel rottame si trovava di tutto.
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			Si spaziava da frammenti di tegole, e per finire la composizione, alle bianche piastrelle di ceramica che erano di moda negli anni cinquanta.

			Erano quegli insignificanti pezzetti di ceramica che rendevano il passaggio illuminato come se una moltitudine di lucciole, avessero creato la loro dimora. 

			Il fascio lunare, supportato magistralmente dal chiarore delle stelle, s’intrufolava tra i pioppi bianchi schiantandosi, di fatto, nel sentiero.

			Era quel gioco, quasi una danza d’amore tra il fascio lunare e i pezzetti di ceramica, che ci colpì.

			Sicuramente il sig. Stransi, mai si sarebbe immaginato che rinforzando il sentiero, affinché chiunque potesse camminarci sopra senza incorrere in goffe scivolate dovute dal terreno sdrucciolevole che le piogge oppure la nebbia permettevano che accadessero, donasse ai più prossimi vicini, nello specifico sia io sia Alessandra, una delle rare bellezze di Mede.

			Dal giorno che, sia con somma saggezza e sia con immane e strombazzata fatica, realizzò quell’efficace sentiero ebbene il medesimo divenne, grazie alla sensibilità poetica d’Alessandra, il sentiero delle Stelle.

			M’innamorai di lei, della sua dolcezza.

			Tra le varie scoperte che facemmo insieme pure quel sentiero fece parte della nostra complicità.

			La straordinaria scoperta apparve quando, dopo averci amati e considerando la stagione estiva, mi recai nel balconcino, poiché desideravo sedermi sulla sedia ad ammirare quel gioco di luci che la stellata notte, stava dedicandoci.

			Non passarono pochi istanti che me la trovai seduta sulle ginocchia e con fare serafico, mi sussurrò nell’orecchio destro: «Stanotte persino il sentiero s’illumina!».

			 

			Aveva ragione.

			Quel sentiero, a nostra insaputa, pareva magico.

			Luccichii, apparivano da ogni parte guardassimo.

			S’accendevano a iosa grazie al fascio di luce che la luna piena emetteva e non permetteva che le fronde degli alberi la spegnessero. 

			Il fascio di luce di luna piena, dopo avere beffato i folti rami, si disintegrava in quel surreale sentiero.

			Un lunare omaggio al nostro amore.

			Sì, questo ricordo mi fece immensamente piacere.

			Come mi fece piacere odorare l’acre fragranza che emetteva l’erba quando il sole non la scaldava più e l’umidità, che si creava con la vicinanza del Sesia, la raffreddava.

			Forte, marcato come il sapore della pelle d’Alessandra. 

			Indimenticabile, come i leggiadri pensieri.

			In quei momenti topici d’intimità, dove l’incessante scorrere delle acque del Sesia mi spingeva a meditare sul perché dovetti ricordare, rivedere nella sua bruttezza, la mia nascita.

			L’altisonante, ad insaputa dagli esseri umani, venuta al mondo.

			Qual era il nesso, l’anello di congiunzione tra la mia nascita e ciò che in laboratorio prima creai e poi, fregandomene altresì delle vite di tantissimi giovani, vendetti a taluni malavitosi.

			Mafiosi, d’alto spessore.

			Certo, la vendetti giacché il problema non era il mio.
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			Se una moltitudine di disgraziati, di persone, a prescindere dall’età, si diverte nel drogarsi oppure sballarsi di sabato sera è, e per sempre sarà, un loro affare. 

			Tutto qui.

			Com’era affare mio dare l’adeguata sistemazione al denaro che incassai con la vendita di quella specifica sostanza chimica.

			Nello stesso tempo che cercavo di capacitarmi sulla correlazione, che univa la mia nascita con la sostanza definita “Droga Futuristica”, il miagolare di Catullo, s’intrufolò nelle orecchie con l’intenzione di destarmi dal torpore e, di fatto, rientrare immediatamente in casa per l’imminente cena.

			Con la mia presenza dessi l’opportunità a mia madre di smettere di torturarlo.

			Di infierire sul suo corpo, tramite il lancio di ciabatte.

			Suo malgrado, era l’unico sistema che mi permettesse di capire che era ora di rincasare.

			Ero fatto così!

			Se sentivo la voce di mia madre che mi cercava io, grazie al tarlo mentale che s’instaurò nel cervello al momento della nascita, mi negavo.

			La facevo tribolare!

			D’altro canto se sentivo che Catullo era martoriato, per qualsiasi motivo, non mi facevo pregare e, seduta stante, rientravo. 

			Per questo motivo il gatto Catullo, si era affezionato a me e questo sentimento mia madre l’aveva intuito e altresì aveva, con astuzia, escogitato uno stratagemma.

			Ciabattate a Catullo, Reno in casa.

			Un compromesso che funzionava a dovere.

			Mia madre, pretendeva che almeno la sera il nucleo familiare si unisse e potesse, sebbene ciò che lei gradiva si svolgeva in certosino silenzio, ricambiarla con la familiarità che lei ambiva.

			Per il mio ruolo d’Eletto, quel sentore di familiarità non esisteva, poiché mi sentivo un felino al pari di Catullo. 

			Razza bastarda.

			Trovatello in tutti i sensi, dove il maculato pelo lo faceva apparire come un minuto discendente della tigre.

			Alessandra, per quest’attinenza, me lo donò. 

			Il mio carattere introverso, e forse c’era un importante motivo per esserlo, era paragonabile a quella specifica razza felina.

			M’innamoravo dei luoghi, delle cose, degli oggetti, delle case con annesso le stanze ma facevo fatica a legarmi, anche amichevolmente, con gl’esseri umani.

			Di un fatto ero certo!

			Il legame con Alessandra, zittiva qualsiasi diceria inerente al mio stato selvatico.

			D’altro canto, la relazione formale con Alessandra non faceva assolutamente testo nella nostra esigua comunità, giacché per i miei paesani, rompicoglioni all’inverosimile, ero al Siur Dutur.

			Cenai, ringraziai e mi recai nella mia camera, poiché non mi andava di uscire e nemmeno Alessandra aveva intenzione di passare, come consuetudine, la notte nel mio letto.

			Avevo altri pensieri e siccome la distanza dalla mia abitazione all’unico bar del paese era notevole, opinai nel farmi avvolgere dalle lenzuola.

			Mi sdraiai sul letto e, spaparanzato come un Pascià, permisi all’ozio di cullarmi e tralasciare ad altri momenti la non tanto desiderata socializzazione.

			Dieci minuti di spedita camminata, più di un chilometro di strada asfaltata era la distanza che divideva la piazza dalla mia abitazione, dal numero ventuno di Strada dell’Ansa. 
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			Una strada ritta, lineare, che stufava persino la vista prima di addentrarsi in piazza Garibaldi e sorridere allo spigolo che permetteva allo sguardo, di cambiare paesaggio.

			Di adocchiare le signorili palazzine che componevano il quadrato della piazza e spezzare, di fatto, la monotonia oppure l’ansia che emergeva nel percorrerla in lungo.

			Sfiancante!

			Percorrerla a piedi era pressoché impossibile.

			Monotona, come le anime Medesi.

			Persino il cuore gioiva, quando gli arti inferiori permettevano al resto del corpo di cambiare direzione di marcia.

			Svoltare, andare oltre lo spigolo e trovarsi, raggiante per il nuovo scenario, dinanzi alle tre vetrine dell’unico, ma signorile bar.

			Bar Tharlis, centro d’aggregazione delle malelingue.

			Bar Tharlis, questa era la dicitura impressa sugli scontrini fiscali che, con parsimonia, i proprietari emettevano.

			Anzi riciclavano quei frusti pezzetti di carta, affinché qualsiasi avventore, non uscisse senza di esso.

			Più che baristi, parevano sia dei falsari sia, e questo n’ero certo, evasori fiscali.

			Tralasciando l’inganno fiscale, essi avevano reso il locale sfarzoso in modo tale da indurre in errore di valutazione qualsiasi avventore.

			La loro disponibilità, nel porre a proprio agio, ingannava chiunque si addentrasse.

			Al Siur Dutur, era immune dalle loro sperticate e sviscerate moine. 

			Io, sebbene a denti stretti e loro fossero consapevoli del nomignolo che usai per definire la loro redditizia attività, lo soprannominai il “Bar delle Anime Perse”.

			Quella sera, non ne avevo assolutamente voglia di ascoltare le più stupide dicerie che, immancabilmente, emergevano in quel sito.

			Mi andava così!

			Serenamente, pensai che la mia esistenza a volte puzzasse di ridicolo.

			Possedevo, tramite un cifrato Conto Bancario situato in una Banca Svizzera, l’ingente somma di seicentomila Euro.

			Denaro depositato alla Banca Cantonale di Lugano.

			Denaro ricavato con la vendita della formula chimica che, in talune mani, diede la base per creare la devastante “Droga Futuristica” e che, a loro volta, non seppero farmi cambiare lo stile di vita.

			Vivevo in uno stile prettamente campagnolo dove persino i compaesani mi consideravano una persona normale, talmente abituale da dimenticarsi l’elevata posizione che occupavo nella comunità.

			Qualsiasi cosa avessi, dicessi, facessi li spingeva a dimenticarsi della mia figura.

			La casa, normale abitazione dove il mobilio passava in secondo ordine.

			Dozzinale, come le figure che ci vivevano.

			Persino l’utilitaria, immancabilmente a cinque porte, che mi scorrazzava per tutta la Provincia, era lo specchio del mio stato sociale.

			Dei loro schietti e azzeccati giudizi, me ne fregavo altamente oppure era il mio essere Eletto che non doveva insospettire la comunità.

			Di un fatto ero certo che, spaparanzato nel letto, stato veramente bene.

			Felice e sereno.

			Nemmeno il dubbio che i malavitosi, cui vendetti la formula chimica, potessero ricattarmi, minacciarmi, mi sfiorava. 
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			Li avevo accontentati, avevo altresì esaudito le loro richieste perché dovevo preoccuparmi della mia incolumità.

			Questa certezza emergeva, giacché ero supportato dal mio stile di vita.

			Mai sopra le righe.

			Mai commisi atti stravaganti, azioni che potessero indurre chiunque a dubitare delle mie entrate.

			Mai mi confidai, come mai spifferai ai quattro venti quel mafioso contatto.

			Era un pegno che dovetti pagare, poiché a livello di Ricerca ero considerato, per il mio modo di vedere le cose, un Luminare. 

			Una rispettata mente verso talune tematiche inerenti alla branca Farmacologica.

			Il primo contatto che ebbi con i mafiosi, fu una minaccia.

			Una solenne intimidazione dove due energumeni, venuti da chissà dove, mi puntarono gli entrambi coltelli a serramanico alla gola affinché i loro mandatari, ossia il Clan degli Arancini, avessero, nel giro di una settimana, ciò che creai.

			I giorni a venire, inerente alla minaccia, mi sentii in dovere di recarmi in Questura, affinché gli raccontassi e in seconda analisi denunciassi l’accaduto.

			Ci ripensai.

			La denuncia contro ignoti non la feci, poiché ero allettato dall’ingente somma garantitami. 

			Me ne fregai del genere umano e accontentai gli esponenti di un’importante Mafia Siciliana.

			Loro mi rispettarono ed io, motivato da un’efficace minaccia di morte, li gratificai con un miscuglio di sostanze di scarto che l’azienda, di cui ero degno dipendente, bruciava tramite una combinazione di minuti silos, posti all’estremità del muro di cinta che dava verso il Cimitero.

			D’altro canto quando consegnai a un loro esperto, giunto a Mede, la formula dell’insignificante miscuglio, essi sparirono in modo tale che non li rividi mai più.

			Fui disturbato, se è da considerarmi tale, da un’anonima telefonata dove mi assicurò che nella specifica Banca, posta a Lugano, c’era il pattuito.

			Per sincerarmi della loro parola mi recai nel posto indicatomi affinché, esibendo la Carta d’Identità, quella specifica somma mi fu messa a disposizione.

			Che strani ragionamenti, emersero in quella piacevole notte.

			L’ultima argomentazione, prima che le palpebre si chiudessero, fu riservato agli interessi che sommati al capitale mi avrebbero dato un’ulteriore cifra che io, fregandomene di come andasse il mondo, non ero a conoscenza.

			Come se quel denaro non mi appartenesse, fosse denaro altrui.

			La deduzione ci stava, poiché nemmeno un Euro, prelevai.

			Chiusi gli occhi con la certezza di fare una gita in Svizzera e, con giusta ragione, sincerarmi della mia posizione bancaria.

			Mai fare i conti senza il destino.

			Quel mattiniero caffè, consumato al bar, mi prese male.

			Furono le scontate affermazioni di Paolo Materni, i suoi sfottò a farmi scatenare l’ira verso le Anime Perse.

			 

			«Li drogo, nuovamente!» dissi, furibondo, quando richiusi la porta del locale.

			Dal bar all’azienda c’era poca strada.

			16.

			 

			Amici miei… inconsapevoli cavie!

			 

			Pochi passi per permettere al cervello di ragionare, di cancellare quella faccia da scemo di Paolo Materni e recarmi al solito parcheggio per prendere l’autovettura e, dopo avere percorso quell’insignificante tratto di strada, collocarla nel parcheggio aziendale. 

			Il vivere in campagna, permette ciò.

			Giocare a piacimento con i parcheggi, come se fossero di proprietà.

			Appropriarsi, seppure inconsciamente e senza cattiveria verso altre persone, persino di quegli specifici quadrati d’asfalto e rendere, anzi mettere in condizioni chiunque di rispettare ogni singola scelta.

			Per attuare questi inspiegabili meccanismi bastasse che per qualche giorno si sistemasse la propria autovettura negli appositi spazi e, come per incanto, la procedura diveniva automatica.

			Pareva che la propria autovettura avesse capito quale fosse il suo parcheggio.

			Fosse stato quell’ammasso di lamiere, viti e bulloni, dadi e complementi di plastica a scegliere.

			Lasciai l’autovettura nel pubblico parcheggio, posto tra il Palazzo Cinquecentesco, adiacente alla piazza ma spostato sul lato Ovest di cui l’Amministrazione Comunale nel lontano 1932 se ne approprio legittimando la sede del Comune, affinché il medesimo, confinante altresì con la Chiesa Parrocchiale dedicata al Patrono S. Luca, desse la possibilità alla cittadinanza di usufruire, senza intoppi di vario genere, degli specifici servizi che sia la vigente Amministrazione sia la Chiesa mettevano a disposizione di chi ne avesse urgenza. 

			Debbo affermare che fu un’ottima scelta, poiché oltre ad unificare i più importanti Poteri Cittadini, seppero dare, grazie al sagrato in cotto Fiorentino della Chiesa, un tocco di classe ed eleganza al risicato spazio che si formò unendo i due edifici.

			L’architetto, un certo Mario Rivarolo, che progettò quella magnifica e utile combinazione si prodigò in modo tale che, supportato dall’indiscussa capacità creativa, ricavò un grazioso vicolo che, tagliando in due i confini degli entrambi edifici, conduceva nell’apposito e ampio parcheggio dove il Banco Rurale Lomellino, costruì la sede.

			Questo era l’unico angolo caratteristico che valeva la pena di vedere, di addentrarsi.

			In quel luogo si respirava l’antica storia di Mede, per il resto immensi spazi verdi e sia case sia proporzionati casali che avevano l’intenzione di impressionare l’attento occhio del turista, se per caso qualcuno fosse passato dalle nostre parti e avesse intenzione di farci visita, affinché capisse lo stato sociale di chi ci vivesse.

			Lo sfarzo esterno serviva per legittimare le proprie risorse finanziarie a discapito dei compaesani.

			Ebbene quel giorno, invece d’imboccare l’importante vicolo e recuperare l’autovettura, mi recai a piedi in azienda e quando varcai il cancello notai che il posto, a me preferito, non era occupato. Libero, come se mi attendesse. Come se aspettasse di farsi accarezzare dai familiari copertoni della mia autovettura.

			Per tutta la giornata restò libero sebbene l’avvicendarsi sia dei vari rappresentanti sia dei miei colleghi, con annesso gli operatori di servizio, trovassero semplice la manovra di parcheggio.
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			Quel gesto, talmente facile da eseguirsi, consisteva in un insignificante giro del volante verso la parte destra, affinché si attuassero le favorevoli condizioni della manovra in atto. 

			Quella elementare manovra, nessuno la fece.

			Quello era il posto dell’autovettura del Siur Dutur e, in quanto tale, doveva essere rispettato.

			Questo taciuto accordo e atavico rispetto, insito nella nostra Cultura, mi era gradito anzi mi faceva battagliero nel difendere le nostre rustiche abitudini.

			D’altro canto mi faceva altresì imbestialire quando i compaesani sperticavano, con noncuranza, la vita privata di chicchessia, per dirla giusta del malcapitato di turno.

			Infernali lingue, vivevano e nascevano in Terra di Lomellina.

			Ognuno si arrogava il diritto di dire la sua, senza riflessioni di sorta.

			Alé… etichette a tutto spiano!

			Come fece quel mattino l’assennato Paolo Materni quando, e quel verbale attacco non lo capii mai, si arrogò il diritto di sfottermi per le mie capacità intellettive di manovrare, di miscelare sia i vari principi attivi sia gli eccipienti che quotidianamente avevo a disposizione in azienda.

			S.F.I.M.

			Società Farmaceutica Italiana Medese, dove nell’anno 1850 il cav. Giacomo Manerato, la edificò. 

			Il Cavaliere, le diede la giusta anima, affinché in pochissimo tempo, coadiuvato altresì dalla certezza che la terra in questione era di proprietà dell’altolocata famiglia di cui era degno rappresentante, divenisse uno dei più importanti opifici Lombardi.

			Il prodotto di punta dell’azienda fu uno speciale ed efficace dentifricio, una sorta di balsamo per le gengive. 

			Una magica pasta dal colore rosa salmone dove, unendo la glicerina con l’essenza di menta e il carbonato di magnesio, quel composto così allettante, per via del colore, seppe dare al principio attivo, ossia l’argento proteinato, il potere di rendere la dentatura, una specie di specchio, talmente brillava.

			 

			«Sorriso brillante.»

			 

			Era la tipica frase che capeggiava negli spot televisivi dei nostri tempi.

			Aforisma azzeccato.

			Semplice ma incisivo, penetrante.

			Logicamente la composizione fu modificata e migliorata a secondo delle Direttive Sanitarie Nazionali, dei vari periodi in questione.

			Persino il colorante fu cambiato e tramite la circolare del Ministero della Salute, datata il 7 giugno 1953, si decise di usare l’E 173/4 che avrebbe dato un colore più marcato al rosa salmone adottato all’inizio di quell’esaltante e coinvolgente, per la famiglia Manerato, avventura.

			Rendere più rilevante il sorriso degli Italiani.

			Il lungimirante cav. Giacomo Manerato, aveva visto giusto.

			La sua scommessa seppe modificare l’igiene orale ricambiando, di fatto, l’alito di tutti noi.

			Il piacere di baciarsi.

			La famiglia Manerato, debbo asserire che è stata e sarà, considerando l’attitudine degli eredi verso la Farmacologia in generale, una fucina d’azzeccate e vincenti soluzioni innovative.

			Menti sovraumane, a mio avviso, giunte da chissà quale mondo.

			18.

			 

			L’ingegnosa scoperta del Cavaliere ebbe, con la dovuta accortezza considerando il periodo della scoperta, l’adeguato riconoscimento intorno all’anno 1890 quando i Reali D’ Inghilterra iniziarono, tramite il passaparola che si creò nell’ambiente medico, a fare considerevoli ordini. 

			Quella Regale scelta permise, in pochi mesi, all’azienda di svilupparsi e progredire con oculatezza affinché, tramite generazioni assennate, potesse arrivare ai giorni nostri sia economicamente solida sia fiorente d’inventiva nel mondo Scientifico.

			I proprietari, avvicendati nel tempo, sposarono una regola fissa.

			Una norma, la prima per l’esattezza di una ristretta lista di supremi consigli, lasciata in eredità dal cav. Giacomo.

			In sostanza il perno aziendale che permise, e ne sono fermamente convinto, giacché in essa ci lavorai, e altresì permetterà di essere sempre nel mercato e creare, dalla serietà che la contraddistingue, utili sebbene in talune epoche emergessero periodi di crisi economica.

			 

			«Sono gli uomini che fanno l’azienda!»

			 

			Questa scritta, saggiamente elargita dal Cavaliere, tuttora si trova, composta in lettere cubitali di bronzo, nella parete che divide la reception dal lungo corridoio dove sono posti gli uffici amministrativi preposti al funzionamento della medesima azienda.

			Quell’aforisma, che tutte le mattine amorevolmente rinfrescava la memoria di noi dipendenti, fu vincente.

			Un delicato rimprovero, un richiamo talmente efficace da indurci a sentirci, inspiegabilmente, innamorati del termine “ Proprietario”. 

			Emergeva, nei nostri dialoghi inerenti all’azienda, il comune sentire.

			Una volontà d’appartenenza che, caso strano, impose a tutti noi di fregarsene delle figure polverose e ufficiose dei Sindacalisti e creare un accordo interno dove chiunque, a prescindere del ruolo che occupasse, potesse chiedere la riunione del Vertice, ossia la Proprietà, per discutere ogni problematica attinente allo svolgimento del proprio lavoro oppure chiarimenti a livello economico. 

			Qualsiasi problema era discusso internamente, senza la presenza di persone estranee all’azienda.

			Quest’indirizzo, che dir si voglia politico, ci rendeva più inseriti, più vicini alla Proprietà in maniera tale che alla fine dell’anno, oltre a ciò che era stabilito dalla normativa riguardante l’ordinamento dei Salari, ci fosse un riconoscimento, logicamente in denaro, a tutti i dipendenti senza distinzioni di sorta.

			Certo, quel riconoscimento era elargito in base alla qualifica e alla personale responsabilità.

			Persino, per citare un esempio, alla sig.ra Pierina Squassi, addetta alle pulizie degli uffici amministrativi, c’era un riconoscimento.

			Una congrua somma di denaro, affinché potesse affrontare la vita con più serenità.

			Noi, di fatto, ci sentivamo partecipi, attivi, pronti a ogni sacrificio.

			Il mio ufficio, si trovava nella parte finale del lungo corridoio dove il pavimento, costruito con lastre romboidali di pregiato marmo verde, rendeva l’idea di camminare sopra a un prato. 

			Il corridoio, una lunga e stretta figura geometrica, assumeva, per chi ci lavorava, uno spropositato parallelepipedo.

			Con il passare delle giornate lavorative, la mia fervida fantasia mi spinse a paragonarlo ad un container, con infinite e imprecisate uscite laterali.
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			Bello, accogliente, sobrio per i giusti complementi d’arredo ma, a mio avviso, troppo lineare e similare alla Strada dell’Ansa, forse un tantino monotono come le Anime Perse.

			Interminabile in modo tale che l’affresco, inneggiante a un paradisiaco paesaggio Africano, mi metteva in soggezione, poiché la maniglia dell’uscio si trovava accanto, troppo vicino e per giunta irrispettosa della mia sensibilità, alle fauci di un incollerito leone.

			Del mio timore, anche se agli occhi dei miei colleghi apparve coma stoltezza, ne avevo discusso con la Proprietà e l’esito, di quel comico incontro, fu negativo. 

			D’altro canto quelle fauci m’imbarazzavano sia nell’aprire la porta sia nell’introdurmi con serenità in ufficio.

			Per togliermi da quell’empasse si sarebbe dovuto fare intervenire il falegname e sostituire, di fatto, la medesima porta.

			In sostanza l’ingresso, il modo di funzionare con annesso la maniglia, era posto a ridosso della parete quindi da sinistra a destra mentre la mia richiesta consisteva nel cambiare il procedimento d’entrata affinché, spostando la maniglia, l’apertura permettesse che la medesima porta oscurasse, l’inferocito leone. 

			Fatto ciò, avrei avuto altresì una distanza di circa un metro, sufficiente a rendermi sicuro nell’aprirla.

			Niente, la mia richiesta fu bocciata con la motivazione che si sarebbe dovuto modificare l’insieme del corridoio e che, sempre secondo la Proprietà, avrei dovuto trascorrere le ferie estive in terra D’Africa, affinché l’atavica paura del leone, si lenisse in quei luoghi.

			Facesse sparire, tramite la forzata permanenza in quei selvaggi luoghi, dalla mia testa la paura verso un animale inerte, inesistente, poiché era solo un affresco, un complemento per rendere piacevole la fine di quel lungo corridoio.

			Abbassai il capo e, con somma devozione verso la sentenza, imparai, rifiutando l’invito inerente alle Africane vacanze, a convivere con quel furente animale.

			L’ansia di essere sopraffatto dalle fauci emergeva solo per qualche istante giacché, come chiudevo la porta dell’ufficio alle spalle, tutto tornava nella norma in modo tale da sorridermi addosso.

			Quel giorno, non mi dedicai al lavoro.

			Ero nel mio ufficio, talmente usurato sia dal tempo sia dai Ricercatori che mi precedettero, a lucidare i pomelli in ottone della cassettiera posta sul lato destro della scrivania in massello affinché quello che considerai uno screzio, passasse.

			Si togliesse dalla mente.

			Quei quattro pomelli non bastarono a calmarmi e così iniziai a lucidare tutti i pomelli, anch’essi in ottone, dell’imperioso armadio in ciliegio che, data l’ampiezza, occupava tutta la parete sinistra, la parete confinante con la Sala Riunioni.

			Quel giorno, la mia giornata lavorativa si basò sulla presenza fisica e nulla più.

			Il coglione di Paolo Materni mi aveva acceso la lampadina degli scherzi.

			E che scherzi!

			Volevo, nuovamente, castigare le Anime Perse.

			Non riuscivo a calmare la mia permalosità.

			Prendermi gioco di loro, del manipolo di rompicoglioni.

			Inventare un’altra droga e sperimentarla, sempre a loro insaputa, su di loro.

			Rincasai, ma soprattutto quando mi recai a prendere l’autovettura lasciata nel parcheggio comunale e dovetti, per motivo di traffico stradale, passare dinanzi al bar ebbene, sarà stata l’aria d’imbecillità che fuoriusciva dalla porta principale, la conferma delle mie gagliarde intenzioni, si concretò.
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			Divenne certezza, come se fosse un segno tangibile del destino.

			Una nuova droga chimica.

			Più efficace, più spettacolare.

			Come se una misteriosa forza malefica mi spingesse a farlo e, di fatto, castigarli tutti quanti. 

			Nemmeno la presenza di Catullo seppe indurmi, dimenticare l’arroganza di Paolo e cancellare il tetro pensiero che, sicuramente, avrebbe creato ulteriore morte nell’ambito giovanile.

			Quella notte, per mia fortuna, la presenza d’Alessandra si negò nel letto e nemmeno le moine di Catullo, seppero aiutarmi.

			Avevo il cervello girato da chissà quale parte.

			Certe prese di posizione non mi toccavano poiché, essendo un cerebrale quindi anche la più banale delle emozioni era filtrata, squartata, analizzata senza sussulti o pietismi vari ebbene, loro malgrado, io, quegli atteggiamenti non li comprendevo.

			 

			«Se vogliono drogarsi, sarà affare loro!»

			 

			Detto ciò, e da parte mia, quell’indiscutibile affermazione rientrava nelle poche tematiche, analisi dell’attuale società dove, con animosità, ne discutevo con Alessandra.

			Quasi a sfiorare la rissa.

			Lei, sensibile verso quegli argomenti, mi offendeva.

			Mi dava del mostro.

			Un essere senza anima, senza cuore!

			Alessandra, poteva avere anche ragione ma io, prendevo la vita con raziocinio.

			Lucidità mentale in modo tale che continuavo a ripeterle che se i giovani avessero desiderio di drogarsi, sarà affare loro.

			Cosa potevo fare?

			La mia natura, il carattere era quello.

			Indifferente, alla loro giovanile imbecillità.

			Taluni giorni oppure notti, avevo voglia di dichiararmi.

			Di raccontarle per filo e per segno ciò che per puro caso inventai e che personalmente chiamai “Droga Futuristica” e che, segno anch’esso del destino in corso, fui contattato, e questo non lo capii mai, dal Clan degli Arancini, affinché gli vendessi quel miscuglio.

			Miscuglio… in pratica era lo scarto sia dei principi attivi sia degli eccipienti da noi, espressamente, prima lavorati e dopodiché smaltiti.

			A volte dubitavo della sua figura, giacché dopo averci chiarito, e la manfrina era sempre quella, lei, amorevolmente, sorrideva e con fare serafico asseriva, alludesse come se, di fatto, conoscesse la verità.

			 

			«Non lamentiamoci, benché non li dichiariamo abbiamo, dopo il nostro matrimonio, tanti soldi da fare invidia al latifondista Pierangelo Sempino, detto al “Risarò”.»

			 

			Detto ciò, mi stampava i suoi occhi neri dentro i miei e, trattandomi da bambino, mi sfiorava le labbra con le sue.

			Carnose labbra da renderla, farla apparire come un’azzeccata mescolanza tra la razza bianca e quella nera dove le folte sopracciglia, giocando con la rotondità del viso ambrato, accrescevano lo sguardo magnetico.

			Impossibile reggerle lo sguardo quando, e lei lo faceva apposta, decideva di scavarti nell’anima.
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			Stabiliva di scendere nell’intimo affinché, da abile meretrice, smuovesse le mie emozioni come se stesse giocando con i petali di rosa.

			Forte e delicata, in modo tale da sfiancare anche il più incazzato toro addestrato per l’Arena.

			Tralasciando sia le sue origini Siciliane, e lei in cuor suo n’era fiera, sia il sentore che lei sapesse della mia invenzione ebbene il dubbio, il mentale tarlo appariva, si comprimeva nella testa come certezza.

			Com’era evidente che avesse contatti con alcuni parenti residenti nella zona, dove il Clan imperava. 

			D’altro canto come seppero, considerando il loro spavaldo comportamento nei miei riguardi, che io ero in grado di esaudirli in termini di droga, di cospicui guadagni?

			Supposizioni, convinzioni, emergevano a iosa.

			Facendo mente locale e, innanzitutto, analizzando sia le opportunità sia gli avvenimenti che permisero alla creazione della Droga Futuristica, intuii che c’era qualcosa che non quadrava.

			Gli esponenti del Clan degli Arancini si presentarono al mio cospetto e, consapevoli del fatto loro, mi fecero quell’irrinunciabile proposta, giacché potessi immediatamente mettere nelle loro mani, l’ambita formula.

			Fatto ciò, il Clan lo introdusse nel mercato con l’altisonante nome di Popper.

			Non mi capacitavo del perché quel lento viaggio a ritroso dove i ricordi spontaneamente emergevano in modo tale da permettere alla figura d’Alessandra di balenarmi nella testa e altresì trovarmela sempre nascosta dietro a qualsiasi angolo oppure riparo, che dir si voglia. 

			Spesso e volentieri mi giravo di scatto per sincerarmi se lei mi seguisse.

			Avevo il sentore che lei fosse sempre al mio fianco e, coadiuvata dal potere dell’onnipresenza, potesse conoscere persino i miei lati scuri.

			Un piacevole fantasma.

			A volte mi vergognavo nel fare quegli insensati ragionamenti, benché fossero supportati dalla certezza che a lei, come a nessun altro, non confidai la mia scoperta e tanto meno la redditizia vendita alla Mafia Siciliana.

			Di fatto, era così.

			Enigmi irrisolvibili che solo il destino era in grado di chiarire.

			Fu la scarsità operativa in azienda, dovuta dal cambio di lavorazione, che m’impose di liberare, poiché era mio compito, la zona di decantazione affinché la catena di produzione, posta nel reparto controllato settimanalmente dai Responsabili del Ministero della Sanità, potesse lavorare a pieno ritmo e adempiere le varie richieste, agli urgenti ordini mensili che giungevano da tutta Europa.

			Alla S.F.I.M., oltre al quotato dentifricio si produceva il Merciro Cromatico, ottimo disinfettante, l’Acqua Borica, e altresì integratori multivitaminici in pillole da 25 ml.

			Quindi, ogni qualvolta che si cambiava tipologia d’ordini bisognava liberare i preposti silos di decantazione e permettere alle scorie, considerate sostanze chimiche, di essere smaltite nella fogna senza creare danno al depuratore principale.

			Era di lunedì sera, e devo prenderne atto che quell’invernale giorno mi colpì in maniera tale da ricordarmelo e far sì che l’ormai nota repulsione verso il Tempo, fosse zittita almeno in quell’istante quando, con solerzia per via del freddo, mi recai nella zona dello smaltimento.

			Questa era la normale prassi da eseguire prima che andassi nella reception a timbrare il cartellino che segnalava, tramite un immenso orologio posto sopra il ripiano d’acciaio della timbratura elettronica, la fine della giornata lavorativa. 
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			Era specificato nel mio contratto d’assunzione che andassi nella zona dei silos per sincerarmi che le scorie lavorative, lo scarto chimico fosse stato depurato dalle sostanze più dannose e aprissi la saracinesca, affinché il restante liquido s’immettesse nella fogna e il mattino seguente gli stessi silos, dopo essere stati semplicemente lavati con l’acqua potabile, fossero pronti a ricevere i nuovi scarti di produzione. 

			Accadde, in quel posto sufficientemente illuminato da un faro collocato al muro di cinta con lo scopo di dar luce all’esiguo spazio che si creò tra il medesimo muro e la parte finale del terzo blocco, di assistere al buffo e amabile spettacolo che nemmeno il più quotato Circo Internazionale, m’avesse mai deliziato.

			Un limitato gruppetto di lapin, conigli selvatici di ridotte dimensioni, introdotti in Lomellina dalla Lombarda Venatoria per ripopolare sia la carente fauna selvatica sia per destare interesse ai cacciatori che immancabilmente tutti gli anni, e in particolare all’inizio della stagione di caccia, avevano da ridire per la mancanza di qualsiasi tipo di selvaggina.
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